NELLA PRECARIETA’  LA SPERANZA
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RISPOSTE AL QUESTIONARIO

Educare alla Speranza

1. Oggi il lavoro giovanile viene visto generalmente come mezzo finalizzato al guadagno, alla sopravvivenza;   trovarlo è considerato come una fortuna;  anche le agenzie educative non si discostano da questo sentire comune.
2. Certamente la tematica del lavoro come “chiamata a collaborare con il Creatore” è presente nella formazione religiosa e nella catechesi, ma senza opportunità effettive si avverte tutta la difficoltà a mantenere viva la speranza;  anche perché spesso il lavoro non manca solo ai giovani ma anche ai meno giovani e ai padri di famiglia. Un educatore cristiano attraverso il proprio percorso di vita di fede illumina chi è sconfortato e lo sostiene con l’accoglienza e la preghiera, e facendosi prossimo lo aiuta a  trovare semi di speranza nelle prove e sconfitte.
3. Nei percorsi di preparazione al matrimonio si incontra qualche coppia che fidandosi della 
provvidenza di Dio e confidando nella forza del sacramento, mette su famiglia pur nella precarietà economica; tuttavia si tratta di rari casi perché la stragrande maggioranza punta  su una, seppur minima, stabilità economica. 
Una Chiesa alla ricerca dell’uomo
4. Nelle nostre comunità il grido dei disoccupati è accolto. Ad esso si risponde con qualche piccolo sostegno economico, derivato dall’8/1000, e con l’attività del banco alimentare Caritas.   Tuttavia si avverte il grande disagio di non poter dare risposte vere e concrete.
5. Si è fermamente convinti di essere per natura missionari, chiamati dal Signore ad andare verso le periferie esistenziali per promuovere ed evangelizzare l’uomo. Una certa autoreferenzialità presente a volte nelle nostre comunità scaturisce dal senso di impotenza in cui ci si ritrova di fronte a tanto disagio economico e a tanta precarietà di lavoro. E’ vivo in tutti il desiderio di poter andare incontro alle necessità dei fratelli, ma non solo con belle parole! 
6. Le periferie che ci interpellano continuamente sono: la mancanza di lavoro e per i giovani e per tante famiglie che non sanno non solo come giungere a fine mese, ma come fare a sopravvivere non avendo più alcuna fonte di reddito; nuove emigrazioni (soprattutto di giovani laureati) e continua immigrazione di povera gente alla ricerca di un pezzo di pane; crisi morale delle famiglie, invecchiamento della popolazione, dipendenze, crisi di valori e morale, povertà di fede. La risposta ordinaria è quella della Caritas Parrocchiale e del Banco delle Opere di Carità con cui si cerca di spegnere qualche “fiammella” nel grande “incendio”  che divampa.
Per una lettura sapiente
7. A noi pare che l’attuale precarietà del lavoro, scaturita da una precarietà del tessuto socio-politico-economico dell’intera società, si stia già riversando in maniera esplosiva sulla intera società.

Come Chiesa abbiamo il dovere di invitare anzitutto i potenti e i governanti ad una continua conversione e formazione che li faccia uscire dall’egoismo dilagante e faccia riconoscere nel popolo il volto del fratello. 
Non pare si faccia un buon servizio all’evangelizzazione e alla società andare a braccetto anche se in maniera diplomatica con i potenti di turno!
Famiglia e Lavoro
8. Attraverso i percorsi prematrimoniali, gli incontri formativi giovanili, l’ascolto dei giovani specie da parte dei sacerdoti. 
9. L’ ascolto della Parola di Dio, la preghiera e lo scambio di  esperienze sono valido sostegno alle famiglie e ai genitori. Ma non possiamo nascondere tutta la nostra impotenza dinanzi ai genitori che vivono in  prima persona la precarietà? 
10. Nelle famiglie che compiono un percorso di fede serio e in comunione con la comunità ecclesiale certamente il lavoro viene promosso come valore relazione e non puramente economicista. In queste famiglie si cerca di vivere uno stile sobrio, rinunciando al di più e sovrappiù per sostenere iniziative di solidarietà  e sostegno. Ma nella stragrande maggioranza delle famiglie è vivo un raffinato senso di egoismo.
Quali germogli di speranza
11. Si intravedono tentativi di superamento della situazione di precarietà attraverso cooperative sociali e di servizi e orto sociale. Ma anche in questi casi occorre aiutare a scoprire il valore del lavoro come luogo di crescita e di dignità.
Per una conversione attraverso la crisi del lavoro
12. Certamente la precarietà diventa occasione di crescita di tutta la comunità nella fede in Dio e nell’ amore ai fratelli attraverso la  condivisione di quei “pochi pani e pesci”  “spesso non più mangiabili!”. Le  nostre comunità devono fare i conti spesso con mancanza di locali per incontri e attività o con strutture non agibili.
Proposte per il cambiamento
13. Come Chiesa diventiamo sempre più voce di chi non ha voce.
14. Probabilmente si!
15. Favorire e incoraggiare anche economicamente attività imprenditoriali. Es.: Associazione antiusura, micro credito, banca etica, cooperative e quant’altro. 
Sintesi elaborata dall’Ufficio Diocesano di Pastorale Familiare.

